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Capitolo


1


“Come Cappuccetto Rosso”


La bella serata è finita, il magnetico e inaspettato incontro con quel affascinante ragazzo, la lasciata euforica ed entusiasta, tra le mani, l’Ipod regalatogli da lui, acceso sulla canzone che….


“Ascolta questa canzone stanotte, quando dormirai nel tuo letto, ti farà entrare in una fiaba”.


“E pensare a te?”. Chiese lei provocandolo.


“Questo dipende dal tuo cuore”. Dandogli un bacio.


Ora stesa sul letto, ancora vestita, dopo aver mandato un sms alla sua migliore amica Erika, per incontrarsi il giorno dopo, si inserisce le cuffie nelle orecchie, attiva la canzone, Fable di Robert Miles, chiude gli occhi e sorridendo si addormenta.


Il giorno dopo suona la sveglia alle 8:00 precise, ha appuntamento con sua nonna al di là di Central Park, sa che andando a piedi ci metterà un po’ di tempo, per questo la sveglia, gli è suonata così presto, si getta subito sotto la doccia, accarezzandosi ed insaponandosi il suo bel corpo atletico e la sua pelle ambrata, sofficemente abbronzata, liscia quasi perfetta, marchiata da un bel tatuaggio raffigurante due ali d’angelo, sul fondo schiena, che è piaciuto molto l’affascinante ragazzo della sera prima.


“Wow molto bello, è sexy che significa?”. Disse sfiorandolo delicatamente.


“Rappresenta mio padre, morto cinque anni fa, era il mio angelo custode e ora è come se fosse sempre con me”.


“Sei molto profonda oltre che bella”.


Ancora arrossisce al pensiero.


Uscita da una calda doccia, ancora con la canzone, Fable, che suona per tutta la sua casa, mentre si veste.


Per primo, dopo aver indossato il suo intimo preferito, si infila una corta e stretta maglia nera, con un grande bacio rosso nel mezzo che gli lascia libero il suo ventre piatto, lasciando in bella vista il suo piercing all’ombelico a forma di farfalla tempestata di Swarosky, si mette la minigonna nera, quella che gli mette in mostra le sue forme, pensa guardandosi allo specchio, poi gli stivali neri lunghi fino al sopra il ginocchio, con il tacco dodici, che gli coprono le sue lunghe e atletiche gambe, successivamente si infila il suo braccialetto d’argento con ciondoli raffiguranti animaletti sul polso sinistro, insieme ad anelli sulle sue sottili dita, uno sul pollice di vetro rosa e sul mignolo, l’anello d’argento regalatogli dalla sua migliore amica, e sulla mano destra, nel dito medio, un anello di forma circolare, con nel mezzo uno zaffiro, circondato da diamanti, anello regalatogli dalla nonna, un gioiello che fa parte della sua famiglia da generazioni.


Alzandosi i lunghi e lisci capelli rossi, per agganciarci il suo ciondolo d’argento preferito, un ciondolo di forma circolare con raffigurante nel mezzo un lupo circondato da Swarosky, che mette in risalto i capelli portati molto lunghi che gli cadono tra il suo prosperoso seno, poi va allo specchio del bagno mettendosi ombretto, mascara e matita per evidenziare i suoi bellissimi grandi e profondi occhi verde smerdaldo e in fine, il lucida labbra rosso chiaro per far risaltare le sue carnose e sensuali labbra.


Infine, prende il suo di Ipod, mettendo la musica del suo artista preferito, il defunto rapper Tupac Shakur, sparato nelle orecchie, si infila il suo giubbotto di pelle color rosso,  corto quanto la maglietta, la borsa e le chiavi, si tira su il cappuccio ed esce di casa.


Il sole gli bacia il viso, la brezza di primavera gli accarezza i capelli, lei con il sorriso rimastogli dalla bellissima serata, si incammina dalla 56° est di Madison Avenue, verso la 117° west di Lennox Avenue, passando per Central Park.


Arrivata davanti al Plaza Hotel, aspetta la sua amica, ansiosa di raccontargli della serata e di quel ragazzo, nel frattempo che attende l’arrivo di Erika, nota che dall’altra parte della strada, un uomo la fissa, cerca di far finta di niente, ma l’uomo non cede lo sguardo, finalmente arriva Erika, si toglie l’ipod dalle orecchie e abbraccia la sua migliore amica, felicissima di vederla, Elektra gira lo sguardo per vedere se l’uomo è ancora lì, passato un autobus, l’uomo sparisce nel nulla, lasciandola con un dubbio preoccupante in mente, ma ora con la sua amica, non ci pensa e si avviano verso Central Park.


Durante la passeggiata, Elektra racconta ogni particolare della serata alla sua migliore amica con un enorme entusiasmo, ma ogni tanto con la coda dell’occhio guarda dall’altra parte della strada, cercando di vedere se c’è ancora quello strano individuo, tant’è che Erika gli dice:”Ehi! Ma che ti succede?”.


“No! Niente perché?”.


“Beh! Ti continui a guardare alla spalle!”.


“Niente tranquilla, dai entriamo nel parco”.


“Se lo dici tu!”.


Le due entrano nello zoo di Central Park.


‘’Come va con il tipo che ti piace? Poi siete usciti?‘’.


‘’No! non lo più visto, lo chiamato, ma non mi ha risposto, ho paura che ha un’altra!’’


‘’Ma daiii! Non dire certe cose! Forse semplicemente non ha soldi, non diventare paranoica! Aspetta che ti chiami lui’’.


In quell’istante ad Erika gli squilla il cellulare.


‘’È luiiiiii! Oh! mamma mia avevi ragione!’’


‘’Rispondi che aspetttiiiiiii?’’


‘’Scusa mi allontano un istante.’’


‘’Ok! Buona fortuna!’’


Mentre Erika si allontana, Elektra va a vedere la gabbia dei lemuri, mentre si avvicina vede di nuovo quello strano individuo, che continua a fissarla intensamente, lei cerca di nuovo di evitare il suo sguardo, ma solo quando torna la sua amica, con un sorriso che gli va da orecchio ad orecchio, che in quel momento sparisce di nuovo nel nulla.


“Ele! Ele! Ele! Mi ha invitata ad uscire! Sabato usciamo! E io che mi preoccupavo!’’.


‘’Cosa ti avevo detto?’’. Guardandosi intorno preoccupata.


‘’Cosa hai piccola? Ti vedo molto distratta’’.


‘’Ok te lo dico, credo che ci sia un uomo che mi segue!’’.


“Ne sei certa?’’.


“Ho paura di si, è da quando ci siamo incontrati al Plaza, che compare mi fissa, poi sparisce…’’.


“Oh! Mio Dio! Bisogna chiamare la polizia!’’.


‘’No tranquilla, credo se ne sia andato!’’.


“E speriamo”.


“Allora dicevi che ti ha invitato fuori eh?”. Sorridendogli cercando di sviare il discorso e non pensarci.


“Si si, Dio! Sono al settimo cielo, come mi vesto? Secondo te il vestito che ho comprato ieri gli piacerà? E poi come…”.


“Ehi! Calmati dai una cosa alla volta!”.


“Si ma sono agitatissima, ho paura di non piacergli”.


“Tranquilla ti aiuto io!”.


“Grazie tesoro mio”.


“Dai ora raggiungiamo le altre per il branch!”.


“Si andiamo!”.


Durante la passeggiata, tra un consiglio e l’altro, per far andare al meglio l’appuntamento dell’amica, Elektra, continua a girarsi per vedere se quell’individuo la segue, non vede nessuno, ma sente la sua presenza, e la paura aumenta dentro di lei, anche se fa finta di nulla, finalmente raggiungono le altre, ma tra i primi baci e abbracci, lo vede in lontananza, prende Erika da parte e gli dice:”È lui, lo vedi? La infondo!”.


Erika, guarda attentamente, ma non vede nessuno.


“Tesoro là non c’è nessuno!”.


Elektra ci riguarda e l’uomo è sparito.


“Era là lo giuro”.


“Calmati! Cavolo stai tremando!”.


“Erika che ha Elektra?”. Domanda una delle amiche.


“È spaventata, sembra che ci sia un uomo che la segue”.


“Oh dio! avete avvertito la polizia?”.


“No non vuole!”.


“Ma che…”. Vedendo un poliziotto passare lo ferma.


“Avete bisogno?”.


“Si c’è un uomo che insegue la mia amica”.


“Ne siete certe?”.


“Si cavolo la guardi, è terrorizzata!”.


“Ok le come si chiama?”.


“Elektra!”.


“Bene Elektra prima di tutto calmati, poi dimmi come è fatto quest’uomo?”.


“Non lo visto molto bene, ma ricordo i suoi occhi neri come la notte e la sua barba incolta, aveva anche un cappuccio tirato sulla testa”.


“Nient’altro?”.


“No che vuole anche il numero della tessera sanitaria?”.


“Ok Ok cercate di calmarla, io farò un giro di ispezione!”.


“Tutto qui?”.


“Signorina non posso fare nient’altro”.


“Ok va bene dai andiamo al Tavern on the Green, a mangiare qualcosa!”.


Le ragazze arrivano al Tavern on the Green e dopo aver ordinato, Jane domanda ad Elektra:”Come è andata con quel bel ragazzo di ieri sera?’’.


‘’Molto bene! Ci rivediamo sabato prossimo!’’.


‘’Che bello! Sono contenta per te!’’.


‘’Grazie!’’.


‘’Daiii racconta, non fare la misteriosa, vogliamo sapere tutto!’’.


‘’E va bene! Ci siamo visti nel quartiere, un sguardo ed è  bastato, la stessa sera ci siamo visti e dopo la festa, ci siamo appartati e messi a parlare, dopo ore e ore mi sono accorta che era uguale a me”.


“Ooo che bello! Che carini che siete!’’. Esclama contenta Kate.


‘’Mi dovete aiutare!’’ Esclamo Erika.


Le amiche la guardano sorprese.


‘’Devo trovare un bel vestito! Sabato esco con Mike!’’.


‘’A si? Che bello!’’. In coro le quattro amiche


‘’Dai andiamo a fare shopping tutte insieme”. Dice Nicole.


“Ok andiamo allora, vieni anche tu Ele?!”. Gli domanda Sarah.


“No! Ragazze io devo andare da mia nonna, vi raggiungo magari più tardi ok?”.


“Si ma non mi piace lasciarti da sola”.dice preoccupata Erika.


“Non ti preoccupare dai andrà tutto bene”.


“Ok però dimmi subito se succede qualcosa va bene?”.


“Si certo, ciao ragazze ci sentiamo dopo, buono shopping”.


Infilandosi l’ipod nelle orecchie con la musica al massimo, si avvia verso la fine del parco. Mentre la ragazza va per la sua strada, le appare davanti quell’uomo, lei si spaventa, l’uomo gli dice:”Ehi! Bella fermati non ti voglio fare niente!”. Sorridendogli.


“Lasciami stare!”.


“E dai voglio soli parlare”.


“No lasciami passare, non ho tempo”.


“Dove vai di bello eh?”.


“Non sono affari tuoi”.


“Ehi! Che modi? Non sono certo di una bella signorina come te”.


“Levati di torno!”. Scansandolo.


“Ma dove credi di andare eh?”. Afferrandola per un braccio.


“Lasciami! Lasciami! Aiutooo!!”. Comincia a gridare.


“Non gridare, ti piacerà in fondo, molto infondo ahah”.


Ma le grida di Elektra, attirano l’attenzione della gente li vicina, che accorre verso di lei, mentre l’uomo fugge via.


“Tutto bene?”. Gli domanda uno spazzino del parco.


“Si si sto bene”. Mentre altre persone cercano l’uomo, ma sembra volatilizzato.


“Oddio è tardissimo, devo andare da mia nonna”. Se ne va via velocemente.


Esce dal parco, dirigendosi a casa di sua nonna, con l’adrenalina in corpo, che la fa camminare molto velocemente e non si accorge che l’uomo ancora la segue.
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